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AL MOLTO MAGNIFICO ED ECCELLENTE 
M ESSER LIONARDO SALVIATI. 

' v^f^r ow > Meflèr 
Lionardomio onora- 
tilfimo ^guardata que- 
fi a mìaTragedia con 
occhio benigno > quandi 
io ve la fejfi l' anno 
pajfato in Fircnyj y e non trova- 
tata indegna di comparire alla lu- 
ce ; è cagione > ch'io ardifea ora di 
dedicarvela . Non credo che poffa 
imputar mi fi a bìafimo > eh' io ne 
abbia cavata la favola dal divino 
Boccaccio. Imperciocché bi fognando 
pure da qua/che autore cavarla , 
ho voluto y che quefio autore fojfc 
di moltijfimi il più riputato , e il 
più degno. S' aggiunge che nella fua 

Poetica il Signor Jafon de Norcs, 

À 2 cb'è 




cti e quel dotto Spirito che fi sì * 
la propone per modello a chi vuo- 
le intr apprender e un fimil compo- 
nimento ; il che fa vedere la per~ 
femori del fuggetto , // quale in fe 
contiene naturalmente le parti alla 
Tragedia necejjarie , fen^a ctiabbi- 
fogni Jtillarfi il cervello per ado- 
perarvi artificio alcuno . Egli è 
-vero che /' anione è femplice , e 
non ravviluppata y come molti vo- 
gliono le Tragedie oggidì . Ma i 
Greci maefìri forfè favole femp li- 
ti non temerono fen%a fine , le qua- 
li s ammirano y e piacciono fom- 
mamente aneti a d) nofiri ? Oltre- 
dicchi Girolamo Razzi , della iVa- 
vella di Tancredi Principe di Sa- 
lerno, non fec egli la fua Gifmon- 
da, cti e favola fenT^imrec ci amen- 
to alcuno y e mejfa fot amente in 

ver- 
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ver fi tale quale fta nel Decanterò- 
ne ? Dove cb % io pojjo dire d' aver 
compofia la m/d Sormonda , dando- 
mene materia il Bocaccio, ma ma- 
neggiando , e mettendo /' anione in 
movimento a modo mio y e fecondo 
che meglio me par/o . // che fé 
fa fatto con dejiro avvifo, o di- 
ver f amente, a tutt 'altri fuori , cV 
a me , a giudicarne appartiene . 
Certo è che vorrei aver fatta co- 
fa, che fojje più degna del vojiro 
nome ; e tale farebbe, fe fomigliaf 
ft il Granchio, bellijjìma Comme- 
dia da voi data in luce , cti è fo- 
la baftante a rendervi immortale , 
e alla voftra buona graija mi rac- 
comando 

Di Vincgia li 15. Maggio 1569. 



Servidor voftro 
Bartoltmmeo Tanhl 
Ai PER- 
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FERSONE CHE DICONO NELLA TRAGEDIA* 

Ombra 

Sormonta Regina 
Nutrice 
Conjfgliero 
Mtflb 

Coro * !t 

La Scena è in una Città 
della Provenza* 



Om- 
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Wfc ' 

*S* 



Che la vetu/ìa etade 

O la nuova vi/i' abbia in terra mai . 

Dall' abi/fo , ov io nacqni^ 

E dove ho il mio foggiorno e a me 

rinere fco , 
Fra gli orror della notte , 
Surgo repente a riveder le /Ielle , 
Sicché fra vivi pur ragiono e Jpiro . 
Terchè d* immenfi mali 
Ch'oggi accader dovranno 
In que/li luoghi e dentro a quefte mura 
Il principio e t origine cffer debbo . 
Però con la mia face 
In Flegetonte accefa, 
Onde t ire mini/ìro 



Ombra. 




O fon la Gelo fia figlia del cieco 
Furore , e della tema « e 



del di/petto; 
Il più tremendo moflro 
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vid amanti innocenti , a fpoft fidi y 

Entrai ne//' auree Jlanze 

Ove del fanno in grembo 

Si giace quel eh 1 a quefìo regno impera , 

E fattami da prefo al molle letto 

Sì l'infiammai del foco 

Ch'entro m'arde e confuma, 

Ch'oggi prima che il fole 

In Occidente cada, 

Il vedrete far cofe 

D' orror ripiene , e injìeme di pie tate . 
E fe non ch'io non foglio 
Tentirmi mai del male 
0 aver compajjìon d'avverjt cafi ; 
Dagli occhi fuor devrei 
Di lagrime ver far torrente e fiume. 
Ma nel libro de' fati in Cielo è fritto 
Ciò che nel mondo accade, 
E del mio braccio il gran Rettor de' 
Numi 

Si vale, onde s'adempia 

Il Juo voler cb' occhio mortai non ferme . 

Ecco f men vado e ìafeio 

Qucfl* Corte infelice 

E il voflro af petto i alme e gentili Donne . 

Ver- 



Percbi s'io dimorajp 
^ncor fra voi per poco 
Forfè ne 9 petti de' mariti vofìri , 
O nel voflro medefmo 
Toni a del mio veleno 
Qualche /lilla verfarfi 
Che bajìante farebbe 
\M (pwger d'amarezza^ 
E a render fofcbi i più fereni giorni . 
Or veggio la Reina 
Cb'efce con la Nutrice. 
Terò di qua mi parto, 
E torno a ftar nafcopa entro l ' inferno . 
m Cara Nutrice mia vieni 5 e ni addita 
Tu , cui dier gli anni efperienza e fenno 
Il verace cammin ci) io feguir debbo. 
E dal mio cor che fi fgomenta e teme 
Fà che i vani fofpetti 
E gli auguri fmiftri io cacci in bando . 
Percbì fognai poc anzi 
{0 fogno alta cagione 
D 1 ' amari jftmo pianto) 
Sognai cb* a un innocente e bianco agnello 
Molte feroci belve 

Per mezzo un bofeo <t alte querce ombrofo . 

Con 
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Con gli unghioni e co denti 
< xAvean recati fanguinofi oltraggi . 

E cb'ei fuggendo a pena fi Jchermia 

Da tanti fol della fua morte vaghi. 

Ne il chiamar chi f aiti 

Era a lui di conforto, 

Ch'alcun non venne in fuo foccorf ornai . 

alfine in cento brani 

Ridotto, i fuoi nemici 

Portarono di lui [eco le fpoglie, 

Che divorar negli antri. 
Quefto sì chiaro alla fopita mente 
. Riluffe , e dentro sì refìovv impreffo , 
Che le querele ancora 
N'odo e vedo fi il lame ancora il f angue . 
Or perchè sò che fpefe volte i fogni 
Son mandati a 9 morta/i 
Ter chè fervan di norma al vìver loro, 
lo m addoloro e piango , 
Che di futuro mal prefagio ho certo . 
Kut.O Reina, anzi Figlia 

Se riguardo all' amor eh" a voi mi fìr igne 
. Quali affanni fon qucfli? 
E perchè pria che f ulba 
S color ifea le /lei /e 

Vfci- 



Ufcite dalle piume 

Cercando aver di doglia alto fuggetto ? 
Chi può dar fede a 9 fogni 
Ben può creder cb' indietro 
Volgano i fiumi il corfo, 
E che dal giogo d'un alpefìre monte , 
Come favoleggiò f antica et ade , 
Muovan le dure querce i pajft al pièno . 
E chi non sà cb* ejfi corrotte fono 
Immagini di quanto 
Il giorno ne s'avvolge per la mente ? 
E però voi cbe fiete 
D' ogni prudenza adorna 
Mettete , io vene priego, 
Il vofiro animo 'n calma , 
Cbe tema di futuro mal non nuoce, 
Se non quanto vogliamo 
Effer dolenti noi. 
E quando il male arriva 
sAncor cbe grave fia 
Spejfo s 9 allevia co* configli alquanta. 
• io fon tanto più mi fera di tutti, 
Quanto veggo c conofco 
Cbe può recarfi a miferi conforto 
0 con dolci parole, o con pronte opre ; 

E al 



E al pianto che dagli occhi giù mi 
/lilla 

Non sò per qual cagione , 
Non credo che fi pojfa 
'Portar rimedio mai. 
Nut.Dtb\ non vi gravi, o Figlia, 

xA me far manifeflo 
. S'altro motivo turba dì improvvido 
Ogni vcftro contento. 
Perch'io porto credenza 
Che v inganniate al certo, 
E non farei la prima 
Che ragionando alquanto avejfi tratto 
xAltri d'error , perciocché caldo amore 
E de fio d c/fer utile all' amico 
L'intelletto piùfojco apre e rifebiara, 
Intanto meco a ef aminar v'invito 
Lo flato in cui v ha pofla la fortuna . 
Ter eh' io fon di parere 
Che donna altra non fa 
Che vofeo meffa al paragon non perda . 
E che queflo fa ver , forfè natura 
"Non vi fe raro dono 
Di grazia e di bellezza ? il che fapcte 
Quanto femmina e/limi e tenga caro. 

Cb: 
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Che fpeffb fol da quella 

Ogni fuo ben procede. 

lo non parlo dei tanti 

Pregi , tV adornan (animo e la mente . 

Che fe voi fiate pia, cortefe^ e buona 5 

E J indole fublime e generofa 

Non è chi noi conofea. 

cui vò che i arroge 
Che della bella età f refe a ì fiorita 
Non aggiungete ancora al quinto luflro l 
Or paffb a un altro punto , 
Cbt fovra qualunqu altra 
Tuò rendervi felice , 
E dico , che a fedel faggio conforte 
Vi trovate legata 
Cb'a Cittadi e C a/Iella 
Impera 5 e d' ampi e ricebi 
l'efori abbonda , e ciò eh' è da pregiar fi 
Sovra f oro e le gemme , 
E\ cb'ei mcrta l'amor de'fuoi va/falli. 
Quindi onefti conviti 
E fe/levoli danze, e gioja e rifo 
Vi ficgue ad ogni paffb , e ciò che fcco 
adduce una re al vita ferenam 
Or vi domando fe fon molte Donne 
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In cui Giove fpargeffc 

Più a larga man sì preziofi doni ? 

Che s'egli alcuna volta 

sA tanto dolce mejce poco amaro ; 
t * Il fa perchè / impari 

Che non lece a mortale 

Render fempre [atolli 

Tutti i de fri fuoi . 
Kei'Oimèl quanto , Nutrice, 

Dal vero ti diparti y 

Col dir ch'i lucid'o/lri 

E le umane grandezze , o fimil cofa 

Rendono il viver nojlro a pien felice, 

Il qual potrei provarti che piuttoflo 

E' tale o fra bifolchi , 

O in povere Capanne \ 

Ov i di quel che dì 5 maggiore inopia. 

Ma comunque ciò fia , non vò di queflo 

Or favellar ; ch'i di meflier ch'io tragga 

Da più alto principio 

L* erigin de miei mali 

S'io vo farteli noti. 

Che chi non fi confida 

*Al? amico fedel ne' fuoi bifogni ; 

Merta eh' altri l'inganni. 

For- 



forfè non Sè della memoria ufcito 
Il tempo , in cui mie nozze 
Fur celebrate con folennc pompa. 

** utm Me ne ricorda sì che non fia mai 
Da me poflo in ebbi io. 

kei.jtfon f u veduto altrove 
Spettacolo giammai 
Sè magnifico e grande 
Che qui nonfivedejfe . ^4rmi , cavalli 
E giuochi , e fuon di cetre in ogni via 
Liete voci e gioconde 
F accano rimbombar fino alle /Ielle « 
E percbì in ogni parte era bandito 
Vn torniamento nobile e famofoi 
Da più remoti lidi 
iA quefìe di 'Provenza amiche fponie 
Si vedeano arrivar invitti Duchi 
E Baron prodi 5 che volean nelt armi 
%Acqui(lar nuove laudi é 
Vn Jra coftor chiamato 
Guglielmo venne , il di cui Tadre il 

[ freno . v V ^> r 

» R e &g e * d'una Cittade 

Non da no/Ir i confin difcofta molto, 
Giovin di vago affetto , e di /davi 

Co- 
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Co/lumi eh in valor tutt 'altri avanza ; 

Sicché quel dì pugnando 

0 foffe con la fpada, 

0 in fella armato , o a piedi , 

Niuno osò di /largii a fronte mai . 

Ed il mio illuflre Spofo 

Per onorarlo come fi convenne , 

Majftme fendo flati amici innanti 

Incontro a lui fi fece , 

E perchè i Padri loro 

Pur d* ami/I ade giunti 'n fimil nodo , 

Molto l'accarezzò, con molti doni 

L' accolfe in le fue cafe, ove poi venni 

Come a lui piacque , e quando. 

Kut. Io quefli fatti ho nella mente fcritti y 
E sò quanto cortefe 
In que/l 1 occafion fujfe il R e noftro . 

Rei.iAbil quel cV a dir mi refi a 
É* quel eh 9 al mio dolore 
viperfe un largo calle , 
Ch' Amore invidia porta 
*A chi libero vive, 

E quale è cor più di durezza cinf 
Vuol veder fi fuggettol 
Di quefìo vifo mio, 



Qualunqu egli fi fi a , vago ( >; ve nne 

11 Giovin di ch'io parlo , € molto/late 

Incerto fra la tema e fra il defio 

Che non ebbe baldanza 

Di farmi nota la fua fiamma ardente . 

Se non ch'io leffi dentro agli occhi fv.oì 

Spefo una porzion defuoi fegreti. 

Pofcia di giorno , in giorno 

Più facendofi ardito alle mie Jlanxc 

Ove fola trovommi ? fi conduffe . 

E i fuoi lunghi mar tir deferi f e in modo, 

Che di qualche fofpiro s% 

Le fue dolci parole accompagnai . 

Ma prima entro me Jlejfa 

Dijpo/fa di morire 

Ch'ai letto maritai macchi la fede, 

^lle lufmghe fue cbiufi le orecchie 7 

E per lunga ftagìon riparo fei 

Vi mia virtù te alle fue voglie accef 

Alfine .... il taccio o 7 dico? 

(Che raro è ch'una Donna fi difenda 

Quando ( a f alto è replicato e fpefo) 

alfine, il pur dirò, vinta cedei y 

Vinta mi diedi e non faprei dir come . 

Ma fo eh' egli di me vittoria ottenne . 

B Or 
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Or da quel dì Guglielmo 
v4mo vie più che quefle luci mie , 
E non ho un ben che da lui non mi 
venga . 

Nut.Hon niego io gia^ Reina , 
Che chi fi lafcia in preda 
Gir d' a moro fa pajfton non fta 
±A* gravi rifebi efpoflo , 
Siccome nave in mezzo al mar cb* $ 

venti ' 
Or da un lato fofpingono , or da un 

altro , 

E rado ì po/ìa ov il nocebier vorria. 

Ma poiché quel cb' è /atto 

- Non può tornare indietro ; 

S'io ben guardo al prejente 

Non fo veder eh' abbiate 

incora alcuna caufa di dolervi . 

Deb l volefer gli Dei ebe così fofe 

Come tu dì, che non mi vedrefli ora 

Jn gravi affanni involta . 

Te re b 9 oltre il fogno orrendo 

Cbe la p affata notte 

Af empieo d'alto [pavento , 

Un altra co fa mi conturba e affiige. 

Eque- 



E que/la è cb 9 il mio Spofo 
Che folca farmi vezzi , 
E meco fìarfi trapalando t ore , 
Non più muove la lingua 
Pronta a foavi feberzi , 
Ma parmel di veder da qualche tempo 
Muto e fofpefo qual chi teme inganno . 
E fors egli si avviflo che Guglielmo 
Ed io Jiam prefi a un laccio. 
Che colui ch'ama^ obblia 
Cb' altri f o/ferva , e ta/or mal mifura 
O le parole , o gli atti, 
Onde de [uoi penjìcr fi fìragge indizio. 
Nut.Hon è favio configlio 

Di lagrime bagnar ambe le gote 
Prima che il male arrivi. 
R?i. lo veggo il mal vicino , e però piango . 
Nut.Jl piangere di tutti è mal peggiore. 
Rei. Sì quando da leggiera 
Cagion proceder fuole . 
Nut.Hon voglio che crediate 

Che cada nel Signor nofìro fuf petto , 

Che t amico fuo caro 

Sia per oltraggio fargli nella Moglie. 

Che t amicizia è libera e fecura 

B » E ogni 
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E ogni dubbio da fe lunge difcaceia y 

E poffo farvi certa 

Ch 9 egli porta a Guglielmo 

E Jomma e /ingoiar benevolenza* 

Perchè le chiome che t et ade imbianca 

Hanno queflo di bene 

Cti infognano ad altrui 

giudicar dai fcgni della fronte 
Ciò che t animo afconde . 
E voi medefma , fe timor fovercbio 
L* anima non v ingombra 
Meglio di me il f ape te. 
Imperciocché fovente e fimo e f altro 
Vedete ad una ajfifa 
Veftirfi \ e andar cercando 
Or queflo , or quel paefe 
Dove posano oprar la lancia ci brando , 
Tratti da bel dejio 
Di guadagnar/1 gloria . 
/ quai pofeia ritorno 
Fanno ambedue compagni 
xA quefli fic/p alberghi . 
E pofeia che fur vifli , non ha guari, 
Ufcire in Jimil modo 
E tornar fene poi y 

E da 



ZT da fuppor ch'i vincoli di quefta 
Bella union non ften difciolti e rotti . 
Rei. Oimì l che nulla par che mi confoli 
Nel mio flato infelice- 

i 

Che fi pafee fol tanto 

Di lagrime e di pianto^ 

O fanti Numi, ch'io 

Reverifco ed inchino, a voi mi volgo 

cui fpargo talora 

Con pia mente e devota 

Sovra i f aerati altari il mafehio incenfo\ 

Dalla fuperna cbioflra 

Mirate a quai perigli io fono in mezzo ; 

E fe ponno % miei priegbi 

Trovar grazia appo voi, 

Fate che le minacce , e la paura 

Vada difperfa al vento. 

Dentro {Uffa) ritorno 

Per venerarvi fupplice ne* Templi 

E per chiedervi aita, 

Ch' ogn altra che da Voi non venga 

è vana . 

Tu va di Crifa tojìo 

O mia Nutrice in traccia , 

Che Crifa ì dotto e faggio, 

B 3 E pa- 
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E pale fa del cielo alti fegreti . 

xA -me lo manda , onde da Juoi configli 

Tragga lume , che forfè 

Sia f corta ai pajft vacillanti , e infermi. 
Cor. Stolto è f uman legnaggio 

Che va fuperbo per ricchezza e impero, 

Ed un joffìo leggiero 

D'aura che (piri avverfa al fuo diftgno 

Gli toglie ogni coraggio. 

Quanto fia meglio in bajfa umil fortuna 

xsfDerc il petto di diafpro cinto 

E non temer giammai moleflia alcuna \ 

S* io dico 7 ver 5 ben la Reina il moflra ? 

Che fìt poi anzi fpeccbio 

D* ogni jelicitade 

Ed or mifera cade 

Dall' u fata fua gioja^ 

E di trijlczza e noia 

Solca gran mar 5 come di fuor fi vede , 

E noi non fiam per anco fatte accorte ; 

Per eh' ella così /li a 

Col vifo baffo , e con le guance [morte . 
Con. Kon vorrei , Signor mio y che il grave 
J "degno , 

Che dell* animo in mezzo ondeggia e ferve 

ri 



Vi conduce/fé a fare opra men degna 
De' vo/iri genitor sì chiari al mondo • 
Chi popoli e Città regge , mi furi 
Ogni fuo fatto con prudenza efenno. 
Mai non s' adiri al mio parer , che f ira 
E" cieca , e torce tuom dal cammin 
dritto , 

E il pentirfi del mal vergogna apporta 
Cb % al principe dannofa è più eh* il male . 
Però che come principe tenuto 
F più degli altri a dimorar fi faggio , 
E ad aver più fittile intendimento. 
01 trecche chi non fa regger fe ficjfo 
Come pretende poi di regger altri ? 
Penfi pur ei che fudditi e va /fai li 
Gli occhi tengono in lui fifi ed intenti 
Per divenire immagine fua viva> 
E t egli è giuflo e buon , buoni ejfi e 
giufli 

Sono y e s' egli malvagio y ejjs malvagi. 
Terò (ni il mio parlar v* arrechi noja) 
Qucflo di regolar Provincie e imperi 
2T difficile incarco , e più pefante 
Soma, che non fi filma oggi dal mondo. 
E tal fu rinomato in cento imprefe 

B 4 E 
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£ /?<rr virtude a nuif altro fecondò 
Che poif onor di cb* avea fatto acquilo 
Perde per ìiev errore in un iflante . 
Ni ignoto mi quanta fatica coflt 
^4 contener fra* limiti Je fleffo, 1 
Majfìrnamente a un Re , cui non co- 
flringe 

La legge ad opera? come il privato . . 
Ma vincer fe medefmo è imprefa fempre 
Stata fovra tu et' altre glorio) a y 
E vittoria maggior che de 1 nemici. 
Deb! dunque, almo Signore , abbiate 
cura 

Ch'alcuna nebbia non offufebi mai 
Que// y alta fama che di voi fi fpande . 
Ma cauto 9 e temperato effer volendo 
Fate cV ella più pura i vanni f pieghi. 
O Qonfigliero chi a f colta f e i tuoi 
Detti di fomma gravità ripieni 
E non vedeffe dentro del mio petto^ 
U un di coflor ( dirla ) certo è gran 
pazzo , 

E come tale al precipizio corre. 

L! altro agli empiti fuoi fa metter freno 

Con moderazione idrte di cui 

Cer- 



Ctrto è grande bifogno nella vita . 
lo però voglio a .te formar rifpojìa 
Corri a colui the del mio onor ìien cura, 
Sebbene a ciò nuli obbligo mi Jìringe . 
E farò breve , perchè dal mio canto 
Sta la ragion , che le parole efcludi . 
Credi tu , Configlier , che pereb' io porto 
Corona, viva d'ogni rifebio fuori, 
O m a/J ecuri d agì inf ulti , e come 
Oltraggio fajfì albani uomo del vulgo 
filtri così a me non pojfa farei 
Or fé tu il credi e'I mi concedi , dimmi , 
Donde vicn che tu vuoi , ebe ftnd' io 
ofefi 

Non procuri di prenderne vendetta? 
Ben direbber ch'io fon vile e da poco 
S'io non mi rifentijfi, ed a cofìui 
Com è dover non dtft acerba morte . 
oinisi quant'è più grande chi riceve 
L'of/tfa, tanto anco il delitto crefee , 

cui pari debb' e/fere il cafiigo . 
Hi dubitar che la mogliera mia 
Hon porti al fuo fallir debita pena 
Ch* ella vince Guglielmo nella colpa. 
Mentre f un S amìflà le leggi rompe 
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x4 cui non ì per obbligo tenuto; 
£ sltra la fede, che ferbar dove a 
Intatta per f o/enne giuramento . 
E quanto ali* ira ; io ti direi menzogna 
Se dicejji che n ho l'animo vuoto. 
Ma chi potria veder tal tradimento , 
E poi non darji a quegli affetti in 
preda 

Che no/ira umanità genera in noi'i 

Co». Di tal delitto qual certezza avete ? 
Forfè da voi fur colti ambi in fui fattoi 
E fe queff ì: perchè nel fianco loro 
Non tigne/te la fpada in quel momento ? 

Re. Io non gli vidi con queft occhi ifleffi^ 
Cb 1 allor fatto avrei quello , onde favelli* 
Ma di loro ho le lettere [coperti 
Fide mini/Ire d* ogni mia vergogna , 
Per cui non lece che rimanga in dubbio 
Che l' un non fi a dell' altro accefo forte. 
Onde concbiudo che vivendo infieme 
Com'ban fatto fovente a lor grand' agio 
Non fien vivuti caffi ed innocenti. 

Con. Meglio fia creder che vtvejfer tali. 

Re. Perciò duro è dover creder f oppofìo . 

Con. Non veggio chi vi sforzi a creder queflo . 



*1 

U Hcceftà che talma in due mi parte, 
co». Voi v affiig'tt per chimere e [ogni . 
Re. anzi per vi fieni amare ed afpre . 
Con. jn a l vede chi non ha gli aficttt m ealma . 
Re. E chi gli ha in calma ì cieco ed tn- 
fenfato . 

c>n. colui foh può far giudìcio buono . 

R*. Miglior lo fa chi fa d'edere ofefo. 

Con. Sap pu 0 tardi , e ilfaìfempre per tempo . 

Re. No che f occaftone i un punto e fugge . 

C»n.cioì quella che rende l'uom felice. 
Parlo di quella onde dovrebbe avere 
Ogni misfatto condegna mercede. 
M» tu perchè co/ìor difendi tanto 
E nulla a parte fei de la mia penai 

Con. io ia fento , Signor , in me fi viva .. 
Che non è lingua alcuna che l ejprtma 
Ma poi che quel eh' ho detto innanzi 
fembra 

Che punto non vi tocchi e vi commuova 
Vediamo fe trovar pofo argomenti 
Altronde atti a fanar la vo/lra piaga 
E primamente vi fovveng» bene , 
Come difdice ad un marito oneflo 
Il giudicar che la fu» moglie ì infida 



II cbe diviene in Re pòi fi gran colpa ^ 
Cbe vera ejjendo quella della moglie ^ 
Di molto la Jorpaffa , e le va innanzi - 
Tercioccbi in luogo di tenerla afeofa 9 
Levando a fe quelV onta , e quello 
[corno , 

Egli è cagion cbe fi pale fi e fcuopra y 
Dal cbe ne fiegue aperto vitupero. 
Dove cbe s'ei taciuto aveffe y a pochi , 
O fora di niun giunta a contezza. 
£ non vo' dirvi quanti in fimil cafo 
Hanno il tacerfi per migliore eletto. 
Però eh' egli è proverbio fatto antico , 
Cbe di duo mali il minor mal fi fcelga . 
Ma fuppongbiamo (il cbe m'induco a 
forza 

immaginare) che Sormondav aggia 
Nella promefa fede offefo a torto". 
Sete voi forje il fol , fu cui cadefe 
Qucfla procella cbe vi turba tanto? 
Non vi for s'egli noto cbe qualunque 
Rimedio , cbè apportar vogliate al male 
Vit più finnafpra, € il fa venir più 
grave ? 

Oltre di cbe ( s'io non m inganno ) il giudo 

Ri- 
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Richiede ì ungo e più maturo efame, 
Onde fi reggia fé la Donna vqfìra 
sAd ogni voflra accufa a pien rifponda. 
£ Che fon d' avifo che le addotte pruove 

[\ Non fien per farla rea fole baftanti . 
Quindi li e f orto a moderar di nuovo 
Queir intenfo furor, che v'arde il petto . 

Rf. Di prudente miniflro officio degno 
E' il defio fecondar del fuo Signori , 
E non m$flrar quandi ei la guerra cere* 
Che d'utile, e d' onor gli fia la pace. 
Terò rimanti co' configli tuoi, 
E non affaticar tanto l'ingegno^ 
Che indarno e al vento le parole fpargi . 

Cvu lo vedo ben , cV il mio parlar non 
giova 

In cofa, Signor mio, dov io vorrei 
Totcrmi adoperar col J angue ifleffo . . 
Terò mi volgo ai priegbi , e finalmente, 
Queffuna grazia lag-rimando chiedo , 
Che fofpendiati la vendetta tanto 
Quanto bsfti per farla giufhamente . 
Hi il vendicarvi a biafimo v imputo , 
Ma vi domando f àio [indugio e tempo* 
Ch'i d'ogni verità Padre e radice. 

Cr 
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Or le tante mie imprefe in util fatte 
Della vojlra corona , e U mia lunga 
fede non vi riduco alla memoria , 
Che chi col fin della mercè fatica 
É fervo , e queflo vi domando in dono . 
Deb ! noi negate a me Signor benigno , 
Che fe con liberal prodiga mano 
Su tanti diffondere oro , e ricchezze 
Forfè più cb'a lor merti non convenne 5 
Corri ora di jperar non avrò luogo , 
Cbe di tuti altro benefizio in vece 
La grazia cbe vi chiedo , non impetri? 
Re. Bi fogna ch'il confefft a mio mal grado , 
Le lagrime cV amor ti trae dagli oc- 
chi 

Incomminciano a farfi al cuor la via , 
Che natura non m badi marmo fatto . 
Con. S y elle ban virtute tal , felice muojo 3 
Poiché debile , e vecchio e d'anni carco 
Quefle forfè fien l'ultime eh' io fpargo . 
He. E nella lingua tua credo è ripo/lo 
Un qualche Dio , che sforza ii mio 

volere. ' 
Ma fai tu ben quant'è il difdirji duro , 
E il raffreddar mentre più bolle il f tnguc ? 

lUT 
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Con. j> ur troppo il fo , Signore , m 
adopro 

Come vedete , />ercW 'wi gU U0* 
.SVaff Vittorio fo in queff incontro • 
adunque tu vorrefli ctfio tardajp 
incora un poco a cafiigar co/loro ? 
Cn.QueJìo io vorrrei quand' altro non fi 
pojfa. 

R<* Odimi ben, perch'or diverfo parlo 
Molto da quello che Tu non £ affetti , 
E forfè oltr il con fin d' ogni tua brama 
Non fenza mio ftupor mite divengo • 
La ragion di miracolo fi nuovo 
È eh un ofeuro vel dinanzi tolto 
Mi s ì , per cui mal dif cerne va il verol 
E percb 9 io devo al tuo valore un 
premio , 

E non voglio , potendo , e f erti ingrato; 
Io fon contento , che così fi faccia 
Come Tu perfuadi cV io far deggia . 
Intorno a che la mia real parola 
Non [oh te ne dò , ma ti giuro anco 
Che non W più peni are a quelli due. 
Come da /or non jojp ingiuriato. 
KAnzi mi pare adcjfo ch'io noi fia , 
E eh* aperto veggia or f inganno mio , 



La tua merce, di ch'obbligo ti fcnto . 
Savio è dunque colui che a luogo e a 
tempo 

Muta parere e cede a cbi'l coniglia . 
Ni ti maravigliar che così preflo 
Riduca il tempefìofo animo in calma . 
Tercbi a mifericordia uno s induce 
E fi commuove più co priegbi onejìi , 
Che da cento ragion vinto e sforzato . 
Ni vo feti far mi £ aver prefo abbaglio 
Ter che chi quaggiù vive , erra fruente . 
Bene avrai certo te/limonio in breve 
Cb* io t uno et altro giudico innocente^ 
Sendo a ciò far da cofcienza afìretto . 
Ma tu nel fondo del tuo cor fepolti 
Tieni qucjli f egreti eternamente . 

C*n. Non poffo dir quanto m allegri e goda 
Entro me fteffo al fuon di tali accenti 
Che di vera dolcezza m empion ( alma . 
Intanto come fìa cbe grazie renda 
Conformi al dono cbe voi ricevo? 

Re. Col buon volere 5 e coli* accorto ingegno 3 
Onde t'impieghi a prò del mio reame, 
Cbe non ha di te fuddito più degno . 
Ma qui fia fine agi' inutil dtfcorfi. 

Chi 



Chi ì quefti che verfo noi s* avvanza 
E non par della terra al vifo y ai 
pannici ' 
Mef* 0 Re mi manda a Voi 
Il mio Signor Guglielmo , 
Tercb 9 io da parte fua molta falute 
Vi rechi) e quefla Latra , 
In cui vi fa faperc 
Cb' alla vojìra Cittade 
Innanzi che d'atlante 
Il fot giunga alle fponde , egli fia 
,s giunto, 

E della fua venuta la cagione 

Sono le nozze del Signor de Galli , 

Le quai con giofire a celebrar invita 

il fior d'ogni cor tifo C 'avallerò . 

Siccb' ei [pera con Voi 

Di gire in/teme , dove Senna feorre 

E dov i dolci piani 

In due parte , e divide , 

Ter far colà delle vofìr armi prova • 

He. O caro meffo di Signor più caro. 

Ben tu grate novelle e dolci apporti ; 

Ter cui t alma sfavilla 

Tutta di gioja nuova ed improvvifa. 

C Io 



lo non avea penfato 

Che sì fubito fofii 

Ter divenir ricco di tanto bene* 

Or tu qui refi a e ti ripofa^ ch'io 

Voglio al fedele amico 

^Andare incontro y e quanto 

Tiù poffo fargli omr 3 che non Jo/ 

feco ' ^ 
thve Parigi e/lolle alto la fronh , 
Ma muoverei le piante 
In cielo ed in abiffo , 
E a fojìener torrei tanti travagli 
Quanti Alcide Jq/ìenne . 
Obi come obi come fento 
Nafcerm'in cuor desso di rivederlo 
E di giunger la de/Ira alla fua de^ 

Jha. 

Deb J Conftglier tu fa che la Rema 
Intenda que/ìo annunzio , 
E cb 9 al ritorno mio la Reggia piena 
D'info/ita allegrezza 
S ia te/limone altrui quant' io gradìfea 
La venuta dell' ofpitc gentile . 
Ce* Non così vento lieve 
Le ttnerelle fronde 

Và 
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Và percuotendo 5 e or quinci > or quin- 
di inchina , 
0 per le vie profonde 
Legno di merci greve 
Forza di tempe/ìofa onda marina , 
Come varia e declina 
No/iro penfiero , il quale 
pena aperfe ha l'ale 
E vive) ch'in pocb'ore 
Un altro a lui fuccede , ed effo muore . 

Onde fpefe fiate 
Di due contrarj [cerno 
In un medtfmo oggetto imprejfi fegni . 
Talora a un fa/lo interno 
t Vien dietro f umiltate , 
E cara pace a furio fi f degni * 
Tar che coraggio regni 
Talora in chi fé tema 
L'ultima prova efircma y 
E dov'odio s accoglie 
Dolci e infuocate amor [emina voglie . 

Vedete il Re cui tanto 
L'ira il petto accende a 
Che quafi di [e flcffo in bando il 
trajfe , 

G » Onf 



Ond'il popol crede* 

Ch' a f empi terno pianta 

In que/lo dì fortuna empia il dvn- 
nafe y 

Or manfueto faffe 

E di giuflizia pieno , 

Sicché dentro il fuo feno 

D'amara Gejofia 

Ogni radice in tutto putita fia. 
So ben ch'opra è code/la 

D'un accorto minifiro 

Che mai dal fianco fuo non fi di- 
parte , 

E ch'altrove s arrefta 

Jl pianeta fini/lro 

Cb'aveaful noffro eielle chiome fparte^ 

Ei con incognit arte 

yjtdduffc a' voler fuoi 

Chi ha il governo di noi 

E coni ì fuo coftume 

V*rsò d'alta eloquenza un largo fiume. 

Tal giorni awenturofi 
In sù l'eterne ruote 
Jl tempo porti al più tardo nepote . 
F . Queflo mio ConfigUer coi crin canuti 

E 
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£ con A* froritc fu a di rughe fparja 
Certo ha di fermo l'intelletto privo , 
Volendo ch'io perdoni a chi m'oltrag- 
gi** 

Ei crede già con lagrimette e ciance 
viver fovra me forza , qua/i fojfi 
O paurofa femmina , o fanciullo. 
yA me giova però cb'ei così creda. 
„ In marmo fcrive chi riceve offe fa. 
Cofìui benché fia carco di dottrina, 
E benché abbondi di precetti, ond'ebbe 
Sì gran de fio di trarmi al fuo partito , 
Non imparò giammai quejìo bel detto . 
Intanto che far deggio ? Il meglio è 

Che mi rallegri cb* è venuto il tempo 
Da moflrar fé poter fo quel ch'io vo- 
glio. 

Perchè la fera entrata è ne' miei lacci 
Senza eh* u fata abbia f ajìuzia mia. 
Sii dunque immaginiam vendetta tale 
Che per mille e più fecoli fi nomi. 
Quel traditor fenza contrajìo a morte 
Trarrò , da poi eh 1 egli di me non 
prende 

C * Suf- 



Sujpctto, e s io lo inganno ; ci ma- 
ta bene 

Cht ne lo paghi con la fu a moneta • 
£ v non lontano dalla maggior 'Porta 
Della no/ira Cittade in faccia un dritto 
Cammino , a cui fann ombra olmi ed 
abeti , 

Una forefta di foli elei feura 
Ove raggio di Sol raro penetra* 
Uopo i che Co/lui pajjl a quella 'n 
mezzo 

Che non ha doppia via per cui qui 
giunga. 

Colà vogf ir con pochi de* miei fidi , 
E flarmi afeofo tra le fronde e i rami y 
Sin ch'io venire il veggia a me ben 
preffo $ 

%Allor per le mie man di vita caffo 
Fia sì , che non avrà per fe dijffefa* 
bibbia principio tal la mia vendetta. 
Ma qual la fine 5 e qual faranne il 
mezzo ? 

0 ferpe velenofa, o furia , o mofìro , 

Che le vi f cere mie fqu arci ed infiammi 5 

S y ì ver che nel filenzio della notte 

Tu 
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Tu Jia venuto a rompere il mio formo 
Per darmi acuti ffimoli , 
Ch'io ben ti riconofco, 
Trova qualche inaudita crude/ 1 ade 
Ter cui / accresca il mio diletto inh 
mcnfo. 

Una parte s'afpetta del gaftigo, 
E la maggiore alla confort e mia, 
La qual però vogf io che re/fi in vit* , 
Perchè vegga e conofca la fua pena ; 
Non cb' io non brami eh 9 ella elìinta 
cada ^ 

Onde s'io traggo il cuor fuori del petto 
kAI fuo morto ed ancifo amante , e 
faccio 

CV efa % fel mangi , noi f apendo , a 
menfa : 

Non i egli code/lo bel trionfo, 
E vittoria ottener de'fuoi nemici? 
Così fi faccia, a tale opra s intenda , 
Che me £ infamia f doglie, e il nome 
mio 

Rende fempre fuperbo e gloriofo. 
La fa 'n qual parte volgermi pofsio , 
Dove non trovi manifefli fegni 

C 4 M* 
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Delle fciagurc miei * 
xA cbi ricorro , o chi mi porge aita , 
Da poi cb 9 il citi contrari* aperta- 
mente ..... 
Mi fi difeopre , e non ho altrove J campo ? 
lo fon come colui , che fiero morbo 
<4/falfe , a cui con erbe 
E con amari fucebi 
Tenta medica man porger falute . 
Afa cbe> gittata in damo è la fatica, 
f èrebi feeman le forze 
E non giova il rimedio, 
Onde convien ebe pajp all' altra riva . 
lo ti lodo, Nutrice 9 
E la pietà commendo 
Di chi trarmi ha voluto 
Di tanti affanni fuori, 
E foto il mio crude! de/lino incolpo * 
Cbe non è di tal tempra, 
Che cangiar debba mai. 
Nut.O molto da me amata 
Reina, s'io potefjl 
Effer fatta partecipe de' veri 
Voflri perigli, o pure indovinargli, 
Certamente e f por rei la vita mia 

Vt 
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Ptr far la vqfira libera e ficura\ 
Ma quanto £ ora in ora 
In voi crefee il fuf petto , 
Tanfo mi par cb* abbiate 
Minor cagion di tema. 
&ei*Debl perchè non ha jatta 

Natura all' uom nel petto una fine/Ira 

Onde veder le pene 

yAlle quali e foggiaceli 

Perchè fé le racconti * 

O raro > chi le creda , o d'una parte 

Cb'è la minor ti s ha compajftone, 

Il rimanente è fol noto a te fteffb. 

Terò , Nutrice , acciò che tu comprenda 

Che d'ogni mia Speranza, 

S' alcuna n ebbi mai , fon giunta al 

fondo : 
Sappi, che mi fon volta 
lAlf aita cele/le, 

Che fovra tutte f altre in qucfti miei 
Cajì potea giovarmi, 
E f ho trovata a me dura e rejìia. 
Rti.Comc puot tfer que/fo, 

Ch'ella non abbandona mai gli afflitti ' 

IU Xut,C° n ( arc k P a JP t e 1 u *fi de/la vi/la 

Cie- 
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Cicco , ma più reggendo 
Col lume della mente , 
Venne a me Crija^ Crifa f indovino y 
kA cui ri onda/li tu com io t impofi . 
Il qual venuto addomandai s' io fojjt 
Agi' immortali Dei 
In ira , e fe dijaflro alcun 3 Jiccome 
In fogno m'era parfo , 
Mi fopr aflava , Et flette 
Senza parlare alquanto , pofeia dife 5 
Ch'era meflier cV al Sempiterno Giove 
D'una tenera vittima innocente • 
Veni f e prima fagrifizio fatto. 
Così trovofft un candido vitello , 
Cb' io coronai di fronde , 
E che nel Tempio facro 
Al Figliuol di Saturno 
S'uccifc all'ara innanti. 
Ed io negli atti umile 
Stava pregando il ciel 5 perchè guar* 
dafe 

Me con benigno afpetto. 

Or vegno al vaticinio 

Del Sacerdote fanto\ 

Il qual tornando^ le tremanti labbia 

Aper- 



^Aptrfe e volle che teftaffi fola 
affiti di dirmi cofe 
Cb' altrui non era ben di far pale fi . 
lAllor forti delle mie ftanze ognuno; 
Ed ei riprcfe, alma S or monda ^ io fono. 
Ter domandarvi ancora , 
Se con animo queto 
Riceverete le parole mie. 
Oimèl che quel principio. 
Non troppo rifpondeva a lieto fine. 
Non qftante promiJi 9 
Che farei come in mare 
Duro fcoglio che l' onda in van per- 
cuote i a* 

Or , mi difs' ei , vi fpiego il fagrifizh 
Il qual, Jiccome v accorgete forfè , 
Non vi riefce favorevol punto ♦ 
E taccio che la fiamma 
Due volte e più s c/linfe 
Quando $\ acce f e il foco in fu { al- 
tare , 

E pofcia obbliquamente 
Surfe di color nero e di fanguigno . 
Il che dimoflra cb' i cele/li numi 
Nori accettar benigni 

Quel- 



Quella vittima offerta*. 

Quel che più mi difpiacqut 

'£' che d J ejfa trovammo 

Intorno al core due fottili fibbre 

Tutte guafie e corrotte ò 

Da cui per quanto f arte mia tri in*- 

fa"*, 

Ritraggo 1 che dovete perder coja 

Che vè cara oltra modo. 

yAl che rtfpoji : Io non ho molte al 

mondo - 
Care cofe , fol una 
£ y cara a the , più eh' a me non fon io. 
Ed egli : E quella perderete a punto . 
Indi par ti (pi cb' avea con fua doglia 
Il fuo off ciò compiuto. 
Or io così meco ragiono , e dico ; 
Nudrice, fe de 9 miei penjieri obbietto 
Unico è il mio Guglielmo , 
Jtdunque di co/lui parlan le /Ielle : 
E di lui Cri fa intefe 
Che rimaner dovefft orba fra poco. 
Quindi è cb' io farò cf empio 
D' ogni calamitade . 
Tercb' io per me non temo ? ma per rtfò , 

• - • Sin- 
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Senza cui ni re/lare in vita poffo, 
Kì vivendo , felice effer giammai. 
Cb' eglim èquantagioja r e quanto bene 
Per lo mondo i aduna , e quanto [pero 
Helf avvenire in lui giace ripofio . 
O sAmore , o <Amor quel che la benda 

agli occhi Rfetitfl 
77 pofe , il fece per mqftrar che grande 
E x il tuo poter nel petto de' mortali 
E così ì ben ; che fei cieco là dove 
alberghi , e dove ver fi apiena mano 
Le tue da pochi 'ntefe alme dolcezze * 
Debl tu puoi confo l armi * 
E rafeiugarmi i lumi 
Molli d'amaro pianto, 
Che Tu pure fe Dio, 
E fai cofe tremende , 
E la terra J convogli e gli elementi . 
Ma con chi parlo , o flolta ? e che fa- 
vellai i ;n .*i>^ % \ . . 

Ninno mi rifponde , 
Salvo che il mio dolor cV è fempre 
meco • 

Kut. Sor monda , poi cV avete 

Data credenza ai detti ofeuri e incerti 

Di 
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t>i co/lui che del cielo 
Interpreta i fegreti ^ 
Vi prego che vegliate al parlar mìo 
Porgere orecchio ancora y 
Che non di nebbia fparfb 1 
Ma chiaro il troverete 5 t tal che 
trarvì 

Potrà fuor d'ogni dubbio. 

E fe la palone non v accieca > 

Voi potete effer certa 

Che Tirefia o Calcante 
Kon fìt \ che fi fapeffc > mai fai ito 
Vivo colà nella fuperna corte. 
Hi s abboccò con Giove : onde' pren- 
dere ' 

le rifpqfte infallibili per darle 
<J gran noftri bifogni . 
È quauutnque fi trovi 
Chi fede abbia prefìato 
kÀUc predizioni de' Profeti , 
E JF fP c ff°-> crcd'io, per ignoranza 
E per poco faper predicon cofe aVS 
Che fon vuote d y effetto . 
tà* Quelli vede per me cogli occhi d'argo , 
E coìpifee nel fegno 



'Poiché folo m annunzi* quel tV io 
temo . 

X*t. E così fia : ma dove lafcio , o Figlia ^ 
Che co/loro fon gente 
Che la più parte tien per [ciocca e 

avara , 
O di malizia piena; 
Selle cui mani il metter fi ì periglio ? 
Ma ba/ìi fovra ciò ò che vò provarvi 
Ch'il Vaticinio a voi 
Fatto y ì del tutto /affo . 
E vo y darvi materia , onde pojfiate 
Non folo andar fecura , 
Ma per cui d' allegrezza empiate il 

tote è 

kei.Ben mi potrai più tofìo 

Provar ch'il Sole fia di luce privo 

Kut. Or dite ; non è ver , eba fi minaccia 
Di Guglielmo la vìta f 
Ter cui caduta fete in tanto affanno ? 

Rei. Io tei ripeto ancora. 

Nut. E bene , io vi fò noto 

Che non ha guari un fuo fidato fervo 

Tervenne in Corte , e di/fc, 

Cb 9 ci fora qui prima ch'il dì tramonte . 
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E da fua parte al Re lettere parfe 
Di vero affetto piene 9 
Che con molto piacer fur lette e in* 
tefe . ' 
&h Or tu donde fai queflo ? 
Mtf • Sol lo , cV il voftro Spofo ordine ha 
dato 

' Che f off ero le menfe 

apparecchiate fontuofe , e belle , 
D'antiqui vini e di vivande elette y 
Ed impofe ch'il numero de 9 fervi 
Fo/fe più eh' a bufato 9 
Cb' i va/i d' oro , e quei di terfo ar- 
gento 

Faceffer vaga mo/ira y 
E ch'il Palagio ardeffe 
Di mille chiari e ben difpqfìi lumi ; 
Perchè volea le cene 
Del fuo vegnente amico 
Ornare in tal maniera . 
Egli pofeia partijji 
Ed andoglì all' incontro . 
Rei.^ pena creder poffo 

Quanto Tu dì. Ma queflo ì pur co~ 
fiume 

Ufo- 



Vfato che fi tema 

Quel che più fi defia. 
Nut. Non fiate sì nemica di voi ftejfa , 

Donna 5 che dov'avete 

Certa cagion di rifa, 

Vogliate andare in cerca 

Di pianto e di fofpiri . 

Ch'io non vi narro fogni , 

E non v adorno favola , che copra 

Sotto dì fe futuri avvenimenti. 

Ma ben ficuri fatti 

^Accaduti in queff oggi 

In prefenza di molti. 

Venite coli dentro 

KÀffine cb y intendiate 

Da la voce del meffo di Guglielmo 

Se quel che vi racconto 

Ha faccia di menzogna. 
Rei. Io fieguo i pajjt tuoi a ma piango t 

tremo. 
Co. 0 s y a noi fojfe dato 

Con acuto occhio , e fino , 

Ne 9 volumi del fato 

Legger noftro de/lino y 

E togliere alle cofe 

D La 
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La caligine ofcura 

In cui giacciono afcofe , 

, Ben fora agli Dei par noftra ventura . 

Ma come cbt far quefio non fi poff'a , 

Tu però cerchi od augure 9 o profeta 

Veflito come noi di carne e d' ojfa 

Cb' a forte ti riftrbi o tri/la o lieta. 

E laffb non t' avvedi 

iCh' all' incrcdibil credi* 

E ch'in fegreto egli di te fi ride . 

Così Crifa fi vide\ 

'Predice injaufli eventi 

*A la nqftra , Reina y 

Figgendo di levarfi col penfiero 

Oltre le /Ielle ardenti . 

Pur sò che lei de/lina 

Il cielo ad aver mille almi contenti. 
Ke. Cingetemi di lauri e di corone , 
j E vergatemi in grembo 

%A larghe man fiori vermigli e perfi. 

Poicb * ho di vita (pento 

Il mio fier nemico 

Il fier nemico mìo fenza che bocca 

lAprir poteffe , o domandar mu- 
cide . 
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-Com il piacer deli > vendetta è dolce I 

Corri io mi ftnto allfggewp il feno 

Che poco f* fn Qpprefo 

D' intollerabil pefol 

Che farà poi quand'io 

sJbbu condotti al fin h tot* ordita • 

tfr bi fogna veder sto fon mae/iro 

In finger , fe nel vifo fo parere 

Ultro da quel che tei penfier pafeondo . 

Ma bey tardi m accorgo 

Che cotanto fegreto 

Kon dqvia jar palefe $1 Configli,™ . 
Terrbì ne cafi d'importane tfil* 
Ognun ( avifo fuo reputa feewp, 
E di rado w fi trova ti tuo conferve . 
Quindi t i mtjja la giu/lizia innanzi, 
0 fprona altri l'affetto a dar configli , 
filtri fi lafcia trar dflll' ktft? c !f c • 
Siubì nuli* guadagn i , 
E di feguire il Àefidcrio Wfi 
T'impeditici o il riguardo, q la prr- 
gogna. 

Tal cb' io coftwto a far fembiaQtc fui 

Te(ìì d'avere errato 

E con accenti umili 

D * 



Indegni del mio grado 

Fin/i d'aver mutato di parere. 

Ecco , il vecchio ver me muove le piante.. 

Oggi credei d'addurre a noi Guglielmo , 

Ma non mi fiata defira la fortuna. 

Perchè in vece di lui 

yAltro meffo trovai con altre Uttre r 

Onde comprefi^ che trattknfi accolto 

In molte fue faccende 

xAncor per qualche dì nella fu a terra r 

E che dopo verrà pronto e veloce» 

Sicché mi dolgo or con me fleffb affai 

Ch'avendo bella occafione avuta 

Da darti della mia virtute un pegno? 

Cornelia fignoreggi in fugli affetti , 

Contr ogni mio defire, 

Così mi fi levaffe delle mani. 

Cw.Jton accade doler fi 

Di cofa onde non è nofìra la colpa * 

Re. Ma percb'in ogni modo- 

lo fon determinato < 
xAd attenerti la promeffa mia i 
E a dare in parte effetto 
^Alle preghiere tue: 
Oggi con la Reina 



SI 

Jf/i vedrai por da canto gehfia^ 

E fcrenando il ciglia 

Vfar feco parole 

Benigne * toanfuetes 

Da cui fi conghie t turi quant i fatilo ^ 

Donne 5 non vi fia grave 

Di dire alla Confine 

Che qui ne venga tq/io. 
Co. Vedetela , Signore ? 

rCb'efce fuor del Palazzo-. 
Re. Unico mio conforto ^ 

Occhio della mia vita 

Da cui dipende il ben eh 1 in terra 
godo , 

Guardatemi ben fifo 

Che nel UnUe divin degli occhi vofìri 

Si fth ripofla la falute mia . 
Rei. Signor mio quefli detti ^ 

M'empiono il cuor di fpcmc. 
Re. 1/ veder voi 5 da me jgombra gli , af- 
fanni 

Come Febo la nebbia 

Che denfa in ciel fi (fende , 

E le cure moletìe 

Del Regnr fi fan dolci 
j D i Qua- 



Qudlàt p etifo ch'ho meco 
Una sì cara e sì fedii compagHaÀ 
Bene al vero s'appofe 
Chi dijfe che nel fen del/M moglie a 
Vuoto trova defuoi guai pace € ri- 
flavo % ; 
Ed io v'aggiùngo fol, ibt fenzà lei 
Noi vita meneremmo 
lAlle fere fimilc . 

Che non è Jpirto sì d' orgoglio pieno ♦ 
O di fuperbia o £ iru , 
Ch'una femnìifia fol* 
Noi pieghi, ov'ejfa vuole. 
Or cb y avvien poi tf clt è come voi 
fete 

Gentil, giovane, e bella 
Ornata di coflutni alti ed egregi ì 
Ma perch'io non vò dir le vaftr* 
lòdi 

voi mede f ma, taccio ± 
Bafìando, che nel fen vi porti 'mpre fa • 
Or vengo a quella parte , 
Che doveva principio 
Efer del mio dijcorfo: 
Sappiate che Guglielmo 



ss 

Oggi mandommi un uorn dell* fu* 

terra v \ 
Con lettere cb'ei fora 
Qui giunto prima Ael cader del Sole . 
Ond'io prefo il cammino 
Per cui pafar dove a 
fondai fino alla Selva 
Che da Cintia fi noma 
spettando colà la fua venuta. 
E lunga pezza dimorato fermo 
Senza veder ni lui, nè alcun de'fuoi 
Era per dipartirmi , al/or eh' un nuovo 
Meffb recommi avìfo 
Cb' e' non potea venire anco .ri toflo. 
Ond s a me greva qttefla fua credenza 
Non fol per mio 3 ma per rifpetto vo- 

ftro, 

Che fo che tanto voi f amate, quanto 
Conviene a co/la donna. 
Ri i. Negar non poffo, almo Signor corti fi , 
Cbe Guglielmo col pronto acuto ingegno 
E col valore a nullo altro fecondo 
xAppo me non faliffe in qualche dima , 
Ch'in ciò t efempio voflro 
Più mi flato d y impulfo 

D 4 Che 
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Che propria , elezione , o genio mio. 

Effendi voi congiunto 

Seco di lunga , e /labile amicizia . 

Però Jiccome moglie , 

Che mette ogni fuo ftudio 

In guadagnar la grazia del marito , 

il accolfi con benigna e lieta fronte 

Ter far cofa a voi grata, 

Come Ì occafion riebiefe e V tempo . 

Or quanto al fuè venire, 

Egli fi venga o re/li , o vada y ò 

■v ; stut torni, t <\ v*;\ 

Queflo a me poco cale. 

"Ben vi prego e feongiuro 
creder fermamente + 

Che dov io con voi fia , cui piacer 
debbo y 

Ogn altra cofa fpargo 

In un profondi obblio . 
Re. Jo così creder voglio , e mi vi fento 

D' obbligo eterno Jlretto . 
Rei. E poi che cot ani oltre 

Ragionando traferro 

Non vo lafciar di dir, cb^i giorni ad- 
dietro 

Era- 



Eravate ver me ritrofo r fcbivo 
E sì diverfo in atti ed in fembiante 
Da quel eh' effer foìctc t 
Ch'io ti ebbi eftrema doglia ; 
Ni per quanto cercajji io U cagione 
Che tanto vi mutaffe t 1 

Indovinar potei. 
Debl caro Signor mio 
Commi/i fors'io fallo, 
0 cos'ai tra contraria al piacer voftroì 
Non mei tenete occulto , 
Ma ditel chiaramente ; 
kA fin che con t ammenda 
Pojfa mo/lrarvi a pien quant* i* v 
e/limo é 

• Donna , s' io fon turbato alcuna volta 

0 tal vi fembro in vi/la 

Non è eh' in voi riprenda 

O mancanza o difetto. 

Ben forza è ch'io confejp^ 

Che chi al governo Jicde 

Di popoli o cittadi 

Ter un'ora ch'ha lieta 

E' due giornale in pelago di guii. 

E nel tempo che gode altri e s allegra 5 

Egli 
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Egli rumina e cerca 
: In fe riflretto i mezzi 
Onde dalle procelle 
Conduca [alvo il fuo naviglio in porto . 
Terò ciò non vi rechi meraviglia 
Che l' uomo ì fempre in mille cure 
'nvolto , 

E voi che f e te femmine 5 r a voflragio 
Vivete in fra ( ancelle 
Sgombre d ogni pen fiero 
Penfate pur eh* ognun così far deggia . 
Infanta io voglio dir per vcftra lode 
Che cote/le doglianze a me fon care. 
Imperciocché da loro 
Difcopro quale il voflro animo Jia . 
E raro e veramente in quefti tempi 
{In cui natura accoppia 
Vi matrimonio con le fante leggi 
Due alme perchè fien fempre difeordi) 
Chi a fede e ad onefladt 
Tenga come voi fate il cor rivolto. 
Onde color che Jono 
Infieme giunti per volere inftemt 
Una tycdefma cofa % 
Per la diverfità de lor penfieri 

Tro- 



Producon fitti moflrì 
Di contcfe, e di liti 
Per cui la gente ne bisbiglia- e ride . 
Di qua poi furgon gli odi 
KAd efììngucrfi tardi , 
E le ruine e fpejfo anco le morti. 
Ma coli ritornando 
On£ io fono partito , 
sAncor ripeto , che giammai non ebbi 
Suggetto di dolermi 
Di voi 5 cb' amo vie più the gli Òcchi 
miei. 

Onde da qucfta parte 

Potete effer tranquilla. 
Rei'tAnzi la bontà fomma 

E la cortefia voflra 

Mi rende a fien felice. 

E ficcome il mio debito mi fprona 

%Ad amar voi più cV altra cofa ai 
mondo , 

Casi il giubbilo i immeflfo 

Vedendo ali 9 amor mio re fa mercede . 

Che f amor fol fi paga con /' amore. 
Re. E cote/lo i bel detto , e il ver voi dite 

Cbe fra tante perfone 



Onde il monct è ripieno , invidio foto 
Colui che della fua mogliera a canto 
1 giorni trae pacifici t contenti. 
E non finte fafiidio o noja alcuna 
Ma crefcer vede la progenie e i figli 
In cui Ji rìnnovella , 
Per fin che d* anni carco 
Fra loro chiude i moribondi lumi. 
Certo vorrei che fi moflraffcr tali 
Quefli miei cittadin y di cUi foncàpo > 
Tercti olir il befi, che loro ni deriva , 
Da ciò procede ancora 
Lutile della Patria e dello flato, 
I quali fe vorranno a me fimi lì 
E fere in tutto , lo faranno in qneflo ♦ 
Con.Cbe così fien per far, Signor, s ban 
fenno, 
Hon ne dubito punto 
Ben mi duo! che prefenti 
Qui non gli abbiate, ond' ejft 
Stampino sì bei fenfì e di voi degni 
Hel mezzo della mente 
E fpero ben che pofeia cb 9 i còncorfo 
Buon numero di gente nella fala 
"Per veder f apparecchio della caia 

Fat- 



Fatta a Guglielmo che s attefe indarno y 
Spero , dich* io y cb 9 ella più cb 9 altro- 
ammiri 

Di Voi due la bontate e la concordia 
E t bei cqftumi ond 9 ambi adorni fiett-, 
Sicché di fai virtudi 
Prenda da voi f efempio 
Come al maggiore il minor fi con- 
forma . 
jlg+ Dunque Sormonda mia 
Avviamoci dove 

Trendiam la fera il confueto cibo. 

Che ben torà ni preffb. 
Rei. Ogni voftro volere a me fia legge. 
Con.Efco fuor di me flcffo 

Dal piacer , cb 9 ho penfando 

Che le parole mie d' affetto piene 

Hanno ritratto il Re della vendetta. 

E eerto fra le imprefe 

Che feci in prò del mio Signor be~ 
nigno 

La più bella fu qucfla, 

E fenza que/la l'altre erano nulla. 

xAbi come Gelojia cruda tormenta 

£ animo di chi pronto in fe l 9 accoglie l 

Ben 



Ben fu ce loft e Jftìrto 
Che mi dettò i concetti 
On£ ella t da me fiata in fugga volta . 
C#. 0 nata in ciel del feme degli Dei 
Cinta di verde lauro ambe le tempie 
sAlma Concardia , che quaggiù fcev- 
defti 

Per feiorne da 9 gravofi e lungi omei y 

Onde la bajfa terra fi riempie 

Per lite acerba, o caji atri efutxjli , 

Th fei che f a/i preffi 

Ver cbì r uom foggi in parte } ove gli 

è dato 
^Soder felice fiato, 
Tu Jei che l'alma pace teco meni 
E i chiari dì fereni, 
tu fei che feco adduci dalle fpere 
Veraci gioja , e fi abile piacere . 

Senza te fora cieco il mondo e in* 
forme 9 

Di tenebre e d' orror f pelone a e nido , 
E fenza te la vita §rba , e dolente -, 
Ter te ficuro i dolci forni dorme 
Chi falfe per gran copia d' oro in grido. 
Tu fai che a volgare infima gente 

Al 
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^il fua Signor la mente 
Pieghi, ni contro lui levi le corna. 
Di bianca ve/le adorna 
Giii/ìizia innanzi a te fegna la via, 
E mentr arder verri* 
Tutti noi 1* altra tua fonila fiolta 
Tu la di farmi) e tieni 9 n ceffi av- 
volta i 

D 9 un altro fatto tuo di laude degno 
Convien et* ogni memoria alto favelli. 
Pereti Tu fanta , Tu ctlc/ie Dea 
Talora accefi di feroce (degno 

I figli vedi s 'Padri lor rubelli, 
E ne r acqueti l'odio, che fotea 
Condurli a moru rea, 

Se non veniva il tuo fofente ajuto. 
Ecco che il ferro acuto 

II un Fratello dell' altro incontra muove . 
àrdendo d'ire nu$ve, 

Ma tu v'accorri con fereno ciglio 
E da loro allontani ogni periglio. 

S' io volejft contar f util eh' apporta 
^tftgra de morsali afflitta febiera 
La tua nobil prefenza ov ella ì af- 
parfa , 

fùt 
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Noi potrei far , che non è tanto ac- 
corta . 

Lingua , ni mente sì fublime e altera y 

CV a dir di te non fia povera e fcarfa . 

Incenerita ed arfa 

D'ogni miferia al fondo oggi faria 

Refa la Patria mia , 

Se tu non ti facevi feudo tofto 

<M Re ch'era difpoflo 

D y ancider, contro ogni ragion, l'amico y 

E non de/lavi in lui f affetto antico. 
E perchè a pien fi poffa 

Gioir della tua grazia alma € divina , 

Effo ver la Reina 

Sciolfe la tua merci, cor te fi detti, 

E tale ambeduo i petti 

Stretto bai d 9 infolubili legami 

Che forza i pur che (un fempre f 
altr ami . 

Nut. Come non t apri , o terra , e non in- 
ghiottì 
Cote/lo federato 

Che difprezza la fede , e f onor fuo , 
E fa cofe crudeli oltre il coftumeì 
E Tu candida Luna, 

Tu 
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Tu che si fura fpkndi 

Come veder puoi qucftc 

oibbominevoli opre? ^ 

E non ritrarti indietro , 

£ non coprir d' un velo la tua facci ai 

Non meni più la luce 

Il tuo chiaro Fratello a noflri lidi^ 

Ma in altra parte i fuoi cavalli [proni , 

Che degno è che fra tenebre fepolto 

Giaccia tanto delitto eternamente. 
Co. Quale agli orecchi miei 

Tri/i a voce rifuona, 

Cb 9 il cuor tutto m agghiaccia dì paura ? 
aut. Tonate , folgorate fanti Numi , 

Mandate Je faette voflre ardenti 

Sovra la gente perfida e malvagia , 

Che ben giujla cagion v arma le mani . 
Cfc Di nuovo a pianto mifte 

Odo gravi querele . Nut. Oimè ! dolente 

Oimi ì che mi fi arricciano le chiome \ 
c °* Debl Nutrice pale fa 

Perchè così alla doglia allarghi il freno? 
Nvt.O Donne mie fuggite 

Ci y io fono eletto, e non fon la Nu- 
trice 5 

È E 
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E là dentro è lo Inferno* 
Non vi venga defio 
Pi f*P* r quel che vi farà mefebine , 
E la no/Ira Cittadc 
it in man di tal che lei 4* infamia 
copre . 

Dillo, che gran follievo è degli afflitti 
il trovar nelle lagrime compagni. 
K ut. Non Jo donde incomminci il mio rac-> 
conto , 
Che la lingua ì ritrofa 
E gli occhi non Jan bene, 
S y ban vifìo quel cb ' ban vi/lo» 
Pur meglio cb 3 io potrò ni farò nota 
Un cafo orrendo che Tiefte antico 
Rinnova , e di Terìo le cene , e V 
J angue . 

Colui che regge le contrade nofìrc , 
S' io non m'inganno ^ inquefìo loco i/lejfa 
Poc'anzi ver la moglie 
Sì dimqfìrò benigno 
^Amorofo e corttj'c . 
Ce, Certo fummo prefenti 
sÀ fuoi teneri accenti , 
Pa cui ciafeuno trafe augurio lieto » 

Or 
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Or ben\ lodando lei 

Con vezzi e con lufingbe 

Siccome Spofo il giorno delle nozze, 

Entrò nel fuo Talagh 

Ove fi flava ad affettarlo intefo 

Numero eletto ci uomini di Corte , 

E Paltr* minor turba, 

Allegra, che vede a gli affetti allega 

De fuoi Signor diletti. 

Fofcia venuto il tempo 

lAndaro in altra ftanz* 

Ov a menfa federo 

Il uno rimpetto all'altro. 

Intorno era di fervi ampio , e bel 

cerchio , 
E di vivande e lumi 
apparato magnifico e folennc . 
I doni di Lièo 

La prima voltaavean 'gu/iati a pena , 

Ch'ecco un V afelio J oro 

sj4pprcfcntarfi alla Reina innante, 

kA cui fivolfe il Re, dicendo, Donna 

Io vo veder fe voi 

indovinate il nome 

Di queflo animai raro 

E * Che 
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Cbe nella felva 9ccift 
Qu and' indietro tornai 
Non ejjendo comparjo il mio Guglielmo « 
Ella non mai penfando 
Che colà dentro /offe inganno accolto, 
sAccoftb quelle carni alle fue labbra . 
E mangbionnele tutte, indi rifpofe , 
Cbe non japea ben quel ebe ciò fi 
Me; 

Ma cbe le pare a cibo i 

E buono e delicato. 

allora il Re terribil nello affetto 

E cogli occhi infuocati 

Levo) s' in piedi e dife: 

Non mi reca Jlupore 

Femmina disleale 5 e fenza fede > 

Cbe colui cbe vivendo a te sì piacqut 

Or non ti fpiaccia morto . 

Ma jappi , cb' bai gajìigo uguale al 

meno. 
Cote/lo cbe mangbiafii 
É di Guglielmo il core, 
Di cui si accefa fofti , 
Cbe le leggi e 7 dover podi in oh- 

blio 9 

tòt* 
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Nelle fue braccia Jet mentita fpeju. 
Io con quejìe mie mani 
Glielo /ir appai poc anzi , 
E non creder eh' io menta a 
Ma ben piuttqfio credi , 
Ch'io Jo prender vendetta 
Di chi offendermi ardi/ce. 
Che f r così non foj/e ; 
lo non farei difcvfo 
*4 /pender teco paro/ette dolci 
E del mio nome indegne, 
Che fi pregiar me jìejfo. 
Ma il piacer /oavij/tmo cb' in breve 
Jo ti vedrei punita, 
£ il penfar che maggiore 
Era per riu/cire il tuo tormento , 
Qu ani eri per avernt 
Minor fufpizione, 
La ripugnanza Juperar mi feo . 
Intanto abbiti il danno 
Che tu fteffa procacci, 
Ni ti lagnar , ma impara, 
Po tendo , ad effer faggia . 
C: isibi J non già Re 5 ma furia , e cr«- 
do moflro 

E 3 Ufi- 



Ufcito d'Acheronte; 
E che rìjpofe allor quetf infelice ? 
Nut.Ella fi flette un pezzo 

Come chi tratto ì juor di fe tnedrf- 
moj 

In dùbbio s'era deffa^ 

O fe converfa in altra. 

Toi rompendo il filenzio 

'Proruppe in tali accenti : 

0 Traditore , non marito mio 5 

D* ogni malvagitade ampia forgentc y 

Ben dovev'io fapere 

Ch'in animo fellone 

Solo ingiujlizia regna 

E crudeltade^ ed odio , e tirannia • 

Ma chi avrebbe previ/io 

Ch'i tuoi fommi delitti 

T ave [fero condotto a tale Hceffo^ 

Che privajft di vita 

Un tuo fedele amico , 

D'ogni virtude il fiore ì 

Vn che t'ha dato mille 

D' amor fegni veraci , 

E che per te s'efpofe 

<A cento ajpri perigli? 

Vtr- 
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Cerchi me non percojfe 

Prima il tuo ferro ? xb* a me fot 

dovea 
Serbar fi , come prima 
Cagion dell 9 ira tua, 
E intuì, fe colpa vi, tuti ella cade? 
Or poi che queflo bai fatto ; 
E ne gioifci come 
\Alma gentil faria per opre onejle , 
Son ficura che Giovt ti riferba 
<Ad orrendo fupplizio , e non più udito . 
Quanto a me : per eterno tuo rimorj» 
Voglio che ti fia nato 
Che in cambio di punirmi , 
Siccome ti dai vanto, 
Mi d*i premio eh* avanza 
Di molto ogni fptranza . 
Perchè il cuot £ uom fi prode 

Non poteva fepolcro aver pi* degno 

Che dentro del mio cuore. 

Ivi ei rimarrà meco 

Ogrior, che fovra una vivanda tale 

Non fa che cada altra vivanda mai : 

Or quefl'unica cofa 

Rimprovero a me fi \ fa , 

E 4 Ed 



Ed i cbe ti crcdejft 
Di qualche virtuofo atto capace* 
Per eh' a te ch'empio fei 
Troppo per breve fpazio 
S'è jatto quell ' onor , cbe non fidebbcy 
£ alfine entrai nelle tue reti tefe . 
Del re/lo , e di me lafcio al citi la 
cura 

lAfpro de' rei nemico , 
E ch'i giujli protegge. 
Mentre/la così diffe, io cbe nenia 
Meno per la pictade 
7* raffi da quell' infame Jlanza il piede ^ 
E gli altri eh' eran là mandai an 
fuori 

Fra lagrime e Jingbiozzi 
Voce interrotta e fuono 
Cb' il ditol forma ed efprime . 
Co. In qual parte del mondo ora fiam 
noti 

Forfè tra' Leftrigoni , 

O tra feroci Sciti? 

Cbe qui d'umanità le fante leggi 

Certo fono sbandite. 

O cafo atroce, cafo fenza paril 

Fot- 
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Forfè eh a peggio m de/lina il ciclo* 
Kut.^bil fu verace fogno 

Quel che recò Jpavemo alla Reina , 

Ed io mala indovina 

Che non volli dar fede al fuo /*- 
morel < AÌ5V \ 

O uman penfier più fragile che vetro 

Oimè come fpefs'erril 
Co. tH fembra ch'il fatfo 

Cri fa non predicele , 

Bench'abbia con dolor la lingua tncf- 

fa 

fare il fanto oracolo palefe . 
Or vada e fiegua t uomo ardito e 
flolto 

<A far fi beffe de celefli avi fi . 
Ma , Donne 9 ecco a noi viene 
Il Configliero e batte palma a palma 
E fi ftrazia i capelli. 
Qualche nuovo travaglio 
isfccrefce i noflri mali. 
Con. Oimè 1 mifero oimèì 

Tcrcbè la doglia non m ancide a 
fatto ? 

r 

Che nunzio non Jarei 

D*even- 



D evento miferabile e fune/lo ? 

La tioflr* e mia Signora 

Hon è più fra viventi. 
tivt.Ecco la [cure che mi dà fui collo ; 

Queflo i quel colpo orrendo 

Cb'afpcttava e temeva. 

Ma narra la fua morte , 

Ch'io [pero tanta trieguà 

Da miei fieri martir , che poffa udiri* 9 

Innanzi che meri vada 

%A congiungermi a lei. 
Con* Poicb 3 Ella con Jicuro e fermo petto 

%Al fuo conforte crudo 

O)io dovrii nomar Tigre , o rabbios* 
orfo • » 

Diede alcune rrfpofle 

Sì che noi tuttL avemmo 

Ter la comparane gli occhi molli 5 

Come d'arco faetta , 

In Un baleno dipartici fola 

Torbida in vijìa sì che C atto ave 4 

Dimoflro il fuo penftero^ 

£ alla camera andonne , 

Ch'ella abitar folca 

In cui dentro fi cbiufe P m 

U 



// Re forfè Accorgendo fi del fallo > 

E pcntitojì scardi 

Tiù non aperfe bocca 9 

E tal fi fece a rimirarlo in volto , 

Qual freddi marmo cb* ì di ftnfo 

%Alcun de ' circoli anti ardir nen ebbe 

O di farfegli a canto , 

O di ragionar feco, 

Ond'ei fth re/lava 

Com'afpe -velenofo 

Pi cui fi fugge il mirfo. 

E noi tremanti^ pallidi , e «mfufi 

E di vivere in f*rfc^ 

Ora andavam volgendo con la mente 

La paffata allegrezza , 

Ora ( enorme tradimento tifato* 

Ma molto non andò , cb* Un meffo 

venne p jV>> v ^ 
In fretta y e J alte grida 
Empieo la Sala muta e taciturna $ 
Con la tri/la nove/la 
Che la Reina giù £ un* fine/Ira 
S'Ara cader lai ciata 
Nel cortile maggiore^ 

E cb" 



7* r 
E ch'il fuo corpo lacero, ed injrant* 

Il popol che v accorre 

Circonda in copia grande d' ogrì in- 
torno . . . • 
Co. Così era la sù ferino, cV ave/fi 

Ella fine a fuoi giorni amaro troppo 1 
Nut.E ch'io Divendo non reftajfi'n vita^ 

10 eh' a lei diedi gli alimenti primi . 
Ma che fa or quella felvaggia Fera ? 

Con* Indarno s'ange, e acca fa 

11 fuo troppo rigore } e l' empia forte , 
E da rimorji vinto 

Or s'afeonde , ora tace , or ha paura , 
E me chiama alto a nome , 
Cb'ognarte pofi'n opra, 
Perchè fi di/ioglieffe 
Dall' acerbo defio della vendetta. 
S fui sì fiocco, che credenza detti 
xAlle fal\e parole, 
Ed a fuoi giuramenti . 
« Ma chi potea penfare 

Ch' egli per mancar fo(Jc alle prò- 

meffe? W *\ *kO 

E mane and' Egli ancora, 
Che poteva far' io ? 

Or 
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Or veggio qncjie mura al pian di- 

M*, 

E la Patria diftrutta^ 

E noi d'ogni miferia al colmo giunti. 

*Pcrcbì poco andrà certo 

Che della Donna [penta 

J F ratei gencrofi , 

E di Guglielmo i fudditi 5 è gli 
eredi 

Prenderan f armi <> e a faccheggiar 
verranno 

Le noflre cafe 5 e porteranno il ferro 

E il foco in ogni parte. 

E cosi patiremo 

Della non no/ira colpa 

Noi la pena non debita , e 7 gafligo * 

O veramente udendofi cotanto 

Ecceffb in Catalogna; 

Re d* lAragon tutto infiammato d 

ira x.w^-y * 
Spingerà la fua gente 
Oltre i nojlri confini , 
Ed a Co/lui farà pagare il fio 
Di fua fcelleratezza , 
E a noi forfè con elfo . 

O Po- 



7* 

0 Popol di Provenza , 
O Cittadini^ ujcite^ 
Vfcite fuor di qui y lafciate nuoti 
Quefti alberghi odioji a cani jn pre- 
da , 

Ed a rapaci augelli. 
E che a far più ne re/la , 
Se non menare in pianto 
Quelle poche giornate che ne avanza? 
Venite meco fra fpeloncbe e [affi 
Dalle Corti lontani , 
Venite là dove per fona viva 
Non imprima orma mai , 
Dove l'orecchie no/Ire 
D' umana voce non percuota il fuo 
no . 

Che noj co non vogliamo 
Ter guida e per compagni , 
tAltro che i noftri guai • 
. Non Jia chi fi confidi 
Nel foverebio favor della fortuna. 
Ch'ella volge foffopra 
Sovente il mondo , e cangia imperi 

flati ; 
Ma per viver beati 

Vim- 



S'impari aver le Leggi in riverenza 
£ ad amar Dia , da cui fempre di- 
pendi 

Fortuna $ fue vicende < 



Il Fine. 



Itf V I N E G I A per ti Farri. 
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Errori • 

Pag. i9- firagge. 
22. poi anzi 

|i« vorrrci 

3f. aperte ha 

46. quauutoque 

49. rifa 

50. predice 
far 

51. accolto 
ff, credenza 
fa. lungi 

fai che a 
64. d' infallibili 
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Correzioni 1 

por* anzi 
vorrei 
aperte ha 
quantunque 
rifo 

predire 

fero 

avvolto 

tardanza 

lunghi 

fai che la 

ofiudiff* lutili 



